
capaci di applicarle. Senza delegare
alla magistratura. Il risultato è che si
sono rivelati a volte deboli e a volte
arroganti. Credo, invece, sia arrivato
il momento che in Parlamento si se-
gua l’esempio di quanto è stato già
fatto in Canada, in America e in mol-
ti altri paesi: dotarsi di organismi che
valutino l’etica pubblica dei parla-
mentari. Non possiamo pensare che
tutto diventi un fatto giudiziario, de-
legando alla magistratura il destino
della politica».

Se l’Italia se ne fosse già dotata cosa
sarebbe accaduto un anno fa in segui-
to allo scandalo delle “olgettine”?
«La vicenda è indecorosa e ho visto
soprattutto un voyerismo scandalisti-
co. Il punto è: esistono principi di eti-
ca comunemente accettati che ri-

guardano anche la vita privata dell'
uomo pubblico?».
Secondo lei?
«Chiediamo ai dipendenti della pub-
blica amministrazione di tenere un
comportamento privato adeguato al
ruolo che si svolge nel pubblico,
idem alla magistratura. Perché la po-
litica dovrebbe sentirsi chiamata fuo-
ri? In realtà se non si dà un proprio
codice etico, la politica si indeboli-
sce, alimenta la scarsa credibilità di
cui purtroppo già gode».
Definiamola anche antipolitica.
«Lo sdegno per la retribuzione dei
parlamentari è soltanto il punto di ca-
duta di un problema ben più profon-
do che attiene alla capacità stessa
dei partiti e del Parlamento di rappre-
sentare i cittadini, di darsi delle rego-
le interne proprie e di essere capaci
di farle rispettare, indipendenti dal
codice penale, per intenderci».
La cosa singolare è che la politica è
convinta della necessità di riformare
istituzioni, leggi e se stessa, ma poi
non accade mai nulla. Ieri Napolitano
è tornato a lanciare un appello. Ci sia-
mo?
«Non è possibile rinviare ulterior-

mente. Si deve procedere alla rifor-
ma dei regolamenti parlamentari,
del bicameralismo ma soprattutto
della legge elettorale che viene pri-
ma di ogni altra cosa. Una delle cri-
si del parlamento e della politica è
determinata da questa partitocra-
zia senza partiti a cui corrisponde
una società che non si sente rappre-
sentata».
Di Pietro propone che sia la stessa
legge elettorale a impedire la candi-
datura di inquisiti e condannati. Lei
che ne pensa?
«Capisco il senso della proposta.
Ma non dobbiamo delegare al ma-
gistrato il compito di stabilire le
candidature. Questa invasione del-
la giuristocrazia, come la definisco
io, nella politica è una prova di
drammatica debolezza. Ma sono
anche i cittadini che devono esige-
re correttezza soprattutto ai politi-
ci della propria parte, altrimenti la
questione morale costituisce solo
un capitolo della lotta politica. La
modernizzazione italiana passa an-
che attraverso la capacità di appli-
care, e non solo di proclamare, una
rigorosa etica pubblica». ❖

L’esempio americano

Ex presidente della Camera
e dell’Antimafia

«Il Parlamento segua
l’esempio di quanto fatto
in Canada e in America:
si doti di organismi che
valutino l’etica pubblica» Professore ordinario di istituzio-

ni di diritto e procedura penale presso
l’Università di Camerino, Luciano Vio-
lante,ex Pci, è stato presidente della Ca-
mera, nonché della Commissione Anti-
mafia dal settembre 1992 al marzo
1994. Il 6 giugno 2006 è eletto presi-
dente della Commissione Affari Costi-
tuzionali.

Chi è

Subito la
riforma
elettorale

«Laquestionedellequestioni èlaleggeelettorale-diceilvicepresidentePdalSenato,
Luigi Zanda -. La politica non può permettersi di riportare gli italiani alle urne con questo
sistema dopo averlo tanto criticato. I punti deboli sono due: restituire ai cittadini il potere di
eleggere i propri parlamentari; intervenire sull̀ abnorme premio di maggioranza».
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